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Contraddizioni 
e fragilità 
della ripresa 

C) è o no la ripresa? L'in
dice di maggio della 

produzione industriale regi
stra un incremento del 10.8'é 
sullo stesso mese dell'anno 
precedente, il che non è po
co. anche se non copre nem
meno tutto il calo 07 ,8 ' ; ) 
che si era avuto nel maggio 
del 1975 rispetto al maggio 
'74. L'inchiesta congiunturale 
dell'Iseo mostra per la fine 
di maggio e gli inizi di giu
gno un certo miglioramento 
della domanda in generale e 
del livello degli ordini e, per 
quanto riguarda le previsioni 
per il periodo giugno settem
bre, una certa contrazione nel 
numero dei pessimisti. 

. La cassa integrazione è 
complessivamente in diminu
zione e in alcune aree parti
colarmente significative co
me quella lombarda, di cui si 
dispongono i dati più recen
ti, risulta più che dimezzata 
iit aprile rispetto a febbraio 
c^si contrae ulteriormente in 
giugno. E" - certamente au
mentata in generale l'utiliz
zazione degli impianti e in 
qualche fabbrica pare si sia 
tornati a livelli alti di straor
dinari. Kppure. se si va ol
tre questi primi dati e que
ste • impressioni, emergono 
chiaramente la fragilità, la 
precarietà e le contraddizio
ni su cui si fonda questo 
recupero. Intanto, il recupe
ro non è affatto generalizza
to ma si presenta in modo 
differente nei diversi settori 
v anche nelle diverse azien
de di uno stesso settore. Nel 
periodo gennaio-maggio 1970 
e infatti aumentata del 20.5 
per cento la produzione delle 
industrie tessili, del 10.3 per 
cento quella delle industrie 
alimentari, del 5.(5 per cento 
quella della costruzione dei 
mezzi di trasporto, mentre le 
metalmeccaniche sono invece 
calate, rispettivamente, dello 
0,7 e del 3.5 per cento. 

In ciascun settore si ha poi 
un andamento differente a 
seconda se la produzione sia 
diretta prevalentemente alla 
esportazione, e quindi bene
fici della svalutazione della 
lira, oppure sia diretta al 
mercato privato interno, op
pure ancora alla pubblica am
ministrazione: se vanno mol
to bene tessuti e scarpe, che 
soprattutto esportiamo, un po' 
mt_r.o bene vanno le auto de
stinate al mercato interno e 
decisamente male gli autobus. 
che dovrebbero essere ac
quistati da amministrazioni 
deficitarie sino al collo. 

Un'altra differenza nel ritmo 
della ripresa si icgistra a 
seconda che si tratti di beni 
di consumo, beni destinati al
l'utilizzazione immediata del
la produzione o beni di inve
stimento: è decisamente supe
riore il recupero dei secondi 
rispetto a questi ultimi. Ciò 
significa che la ripresa non 
induce affatto investimenti. 
quindi l'aumento della produ
zione non si fonda affatto su 
trasformazioni tecnologiche. 
bensì sulle basi preesistenti 
(evidentissimo e questo fatto 
proprio per il settore tessi
lo. che pure ha il maggiore 
recupero). E' vero che l'età 
media degli impianti indu
striali europei risulta all'usci
ta dalla recessione del '74-*7f> 
assai più vecchia di quanto 
non fosse all'uscita dalla re
censione del '70*71. ma assai 
più negativa è la situazione 
per l'Italia, pressoché immu
tata dal periodo a cavallo tra 
la fine degli anni "50 e l'ini
zio degli anni *fiO. 

Vi è poi il fatto che questa 
ripresa non modifica la .si
tuazione sul piano dell'occu
pazione. C'è meno casca in
tegrazione. si fanno più straor
dinari — in qualche azienda 
fino a f>0 ore .settimanali — 
ma non si assumono nuovi 
operai, restano sempre fuori 
dalla produzione le nuove le 
ve. Semmai, se c 'è da far 
fronte all 'accumularsi di or
dini inevasi, si ricorre in mo
do più accentuato al decen
tramento. dando a lavorare 
fuori dell'azienda. Si ha così 
che. nonostante la ripresa, i 
lavoratori dipendenti nell'in
dustria sono diminuiti, secon
do l'Istat. di altre 49 mila 
unità in acrile. 

C'è infine il problema fon
damentale del rapporto tra 
la ripresa e l'inflazione. In 
assenza di qualsiasi verifica 
sulla formazione dei costi 
delle imprese industriali è as
sai concreto il rischio che la 
strategia dei maggiori grup
pi si fondi ancora una volta 
sulla rincorsa dei prezzi, ac
centuando anche per questa 
via squilibri e distorsioni e 
trasformando gli accenni di 
ripresa in « cannibalismo > 
tra aziende, settori e strati 
diversi della popolazione, an
tiche in crescita dell'intero 
tessuto" produttivo. 

Siegmund Ginzberg 

Intervista all'Unità del prof. Marcello De Cecco 

Non è con nuovi prestiti 
che si salva l'economia 

Come allentare il vincolo delle importazioni - Proposte per la carne e il petrolio - Indicazioni 
per la riconversione - « Ruolo centrale » delle piccole imprese per l'aumento dell'occupazione 

Anche nelle 

transazioni di ieri 

Al professor Marcello De 
Ceccor*d#srUniversità di Sie
na. più che i dati sulla pro
duzione industriale danno ra
gione gli ultimi dati sul de
ficit commerciale ed alimen
tare toccato dal nostro Pae
se nei primi cinque mesi del 
'76. De Cecco fa una pre
messa di carat tere generale: 
« Gli elementi di maggiore 
gravità dello, situazione ita
liana — afferma — consisto
no nel lasciare le case cosi 
come stanno, nel continuare 
a non governare l'economia ». 
Poi, per niente colpito dagli 
ultimi dati sulla produzione 
industriale (più 16,8 per cen
to a maggio), aggiunge «la 
situazione economica non si 
riprende certo da sé; se cosi 
fesse non avremmo proble
mi, naturalmente. E invece 
ì problemi ci sono, perchè 
nel caso in cui si andasse 
ad una vera ripresa produt
tivo, immediatamente si ag
graverebbero i nostri conti 
con l'estero (come del resto 
si -sta già verificando). A 
questo aggravamento si ri
sponderebbe come si è sem
pre risposto, cioè con la stret
ta monetaria e creditizia, che 
riaprirebbe una nuova fase 
recessiva. Insomma si rimet
terebbe in moto il meccani
smo di sempre. Meccanismo 
tan to più gravemente perver
so perchè la s t re t ta colpisce 
e danneggia il sistema indu
striale nel senso che se non 
vi sono investimenti non è 
possibile aumentare l'occupa
zione industriale, mentre si è 
costretti a aumentare quella 
nel terziario, un settore non 
organizzato secondo le neces
si tà e secondo le esigenze di 
efficienza. Perciò, andiamo 
sempre più avanti con que
s ta degenerazione del siste
ma produttivo, con l'aggra
varsi dei fenomeni del de
centramento, della evasione 
fiscale, della evasione previ
denziale ». 

Per Di* Cecco si t r a t t a di 
affrontare questa situazione 
internazionale su alcune que
stioni s t rut tural i . 

Quali sono queste questioni 
s t rut tural i? Innanzi tut to quel
la delle importazioni. Quan
do aumenta la domanda in
terna. le importazioni (per 
una serie di motivi legati sia 
al comportamento delle indu
str ie italiane sia alla stessa 
composizione della domanda) 
aumentano più che propor
zionalmente e il balzo in 
ovanti viene registrato innan
zitutto dalle materie prime 
e dal petrolio. 

« Ma — dice De Cecco — 
dal momento che non si può 
non dare da mangiare alle 
persone né si possono far fun
zionare le industrie senza pe
trolio. bisogna intervenire con 
misure specifiche per fare 
fronte a questa situazione. 
Per la carne, non credo tan
to «Ha possibilità di raziona
mento, vedo invece più pas
sibile e fattibile il divieto di 
macellazione per i capi al 
di sotto di ere quintali, ma 
vedo innanzitutto l 'apertura 
del nostro mercato interno al
la carne proveniente dai mer
cati extra comunitari , ponen
do fine a quel protezionismo 

dell'area della CEE che tan
to ci danneggia. In cambio 
dell'acquisto di carne, po
tremmo fare con questi paesi 
(e sono innanzitutto quelli dei-
America latina) accordi per 
la vendita di impianti. Un 
atteggiamento analogo è ne
cessario per il petrolio. Non 
è che il petrolio non ci sia, 
anzi ce ne è abbastanza. Bi
sogna solo eliminare gli in
termediari. come già aveva 
fatto Mattei. Facciamo an
che noi accordi da Stato a 
Sta to ne r 1« fornitura di pe
trolio. superando le multina-

, zionali. I risultati sarebbero 
doppiamente vantaggiosi per 
noi: avremmo un aumento 
delle nostre esportazioni di 
impianti ed un maggiore equi
librio dei conti con l'estero. 
Ci sarebbe poi una terza pos
sibilità: chiedere alle società 
multinazionali — come fanno 
anche altri paesi europei — 
di venire a produrre in Ita
lia par te di quei manufatt i 
che importiamo dall'estero e 
vengono prodotti proprio da 
multinazionali. Non propongo 
ricette raffinate, come vede. 
ma credo che una volta al
lentato il vincolo dei conti 
con l'estero, allora si possa 
passare a discutere di pieni 
di ristrutturazione a più lun
ga scadenza. Cioè, facendo 
diventare meno pressante il 
vincolo commerciale con 
lestero e meno pressante la 
congiuntura, possiamo avere 
un respiro non di sei mesi, 
ma di tre o quat t ro anni, 
durante i quali preparare e 
varare una serie di proposte 
di r isanamento generale ». 
Ma su questo ùltimo aspetto 
il professor De Cecco si mo
st ra molto più problematico. 
Dice: «Se si t r a t t a della bi
lancia dei pagamenti e del 
deficit commerciale la ricetta 
non esito a daTla; se passia
mo al problema della dege
nerazione s trut turale dell'eco
nomia italiana e al discorso 
sulla riqualificazione dell'ap
para to industriale italiano, al
lora tut to diventa molto più 
complesso. Non credo che ba
sti dire che occorrono le cen
trali nucleari o la elettro
nica ». 

Per De Cecco esistono pe
rò alcune valutazioni che han
no quasi il valore di punti 
fermi : è una « sciocchezza » 
sostenere che non vi sono 
i soldi per fare investimenti. 
al contrario, ogni anno vanno 
via dall 'Italia migliaia di mi
liardi; non è vero che gli 
italiani consumano troppo, es
si r isparmiano quanto si ri
sparmia negli altri paesi solo 
che il loro risparmio non vie
ne utilizzato nell 'industria e 
dall ' industria italiana. Le ri
sorse finanziarie dunque ci 
sono solo se si pensa che 
negli ultimi dieci anni sono 
scappati dall 'Italia almeno 30 
mila miliardi. E ancora: al
meno a partire dal 73 i pro
blemi dell'economia italiana 
sono diventati irrisolvibili at
traverso il solo s t rumento mo
netario che non serve ad af
frontare né le auestioni strut
turali. né quelle della bilan
cia dèi pagamenti . «Lo stru
mento monetario — dice De 
Cecco — ammazza gli ulti

mi residui di intraprendenza 
imprenditoriale mentre af
fronta il problema della bi
lancia dei pagamenti in ma
niera diciamo keynesiana, nel 
senso che diminuisce la do
manda di quel tanto in pili 
di quanto basta per arriva
re, appunto, ad una riduzio
ne del deficit. E' come se 
uno volesse guarire un orga
no che sta nella testa comin
ciando dai piedi ». 

Se è scettico sulla possi
bilità di delineare con facili
tà un piano di riconversione 
del nostro sistema produttivo. 
De Cecco ha però, anche a 
questo proposito, alcune va
lutazioni che servono già co 
me prime indicazioni. Ad 
esempio un terreno da im
pegno. debitamente sostenuto. 
potrebbe essere per le no
stre industrie, quello della 
produzione di beni che oggi 
vengono importati. Se non è 
possibile sostituire le impor
tazioni di petrolio, in altri 

termini, è possibile sostituire 
importazioni di beni o di ma
nufatt i che invece vengono 
comprati fuori con forti ag
gravi dei nostri conti. Un'al
t ra indicazione è questa: oc
corre puntare ad una espan
sione e qualificazione tecno
logica delle imprese minori, 
cui affidare un ruolo impor
tan te ai fini dell 'aumento del
la occupazione Ila grande im
presa", dice De Cecco, non è 
in grado né interessata ad 
espandere l'occupazione). La 
s t ru t tura economica italiana 
è dualistica nel senso che è 
segnata dalla presenza di 
grandi complessi e nello stes
so tempo da moltissime im
prese minori che sono — nel
la s t ragrande maggioranza — 
indipendenti dalla grande im
presa. Quest'ultima però si 
appropria in esclusiva («co
me una piovra ») delle risorse 
pubbliche, che invece devono 
andare anche al sostegno ed 
allo sviluppo della impresa 

minore. E ancora: occorre 
puntare ad una grande cre
scita della ricerca scientifi
ca, base fondamentale per de
cidere quali siano le scelte 
produttive più confacenti al 
nostro Paese (non ha senso 
— dice De Cecco — impor
tare progetti per le centrali 
nucleari elaborati per paesi 
dalle caratterist iche anche 
geofisiche profondamente di
verse dalle nostre). Infine, 
una certezza: «Quello che è 
sicuro — dice De Cecco — 
è che non abbiamo bisogno 
di nuovi soldi dall 'estero; 
nemmeno una lira deve es
sere di nuovo chiesta. Ha ra
gione Ossola quando ha fat
to affermazioni analoghe. Ri
chiedere nuovi prestiti sareb
be gravissimo perchè servi
rebbe solo a aumentare la 
nostra dipendenza e a toglier
ci la possibilità di decidere 
noi cosa fare ». 

Lina Tamburrino 

Assurdo piano contro la sovrapproduzione di latte 

Predisposta dalla Cee 
una strage di vacche 

Si tratta di un milione e mezzo di capi che dovrebbero essere abbattuti - L'annun
cio dato da Lardinois in Inghilterra - Le decisioni tenute fino ad ora segrete 

fin breve ì 
• i 

a GRANO ITALIANO ALLA SIRIA 
Si è proceduto ieri matt ina alla Farnesina ad uno scam

bio di note t ra l'Italia e la Repubblica a raba siriana relative 
ad una fornitura di grano tenero che l 'Italia eseguirà a fa
vore della Siria a titolo di aiuto al imentare. Tale fornitura. 
di 8 mila 600 tn. r ientra nel quadro dei programmi bilaterali 
italiani previsti dalla seconda convenzione di Washington 
del 71 sugli aiuti a l imentar i ai paesi in via di sviluppo. 

• DIMEZZATE LE EMIGRAZIONI ALL'ESTERO 
Il numero degli italiani che emigrano all 'estero si è negli 

ultimi cinque anni dimezzato. Tale riduzione è particolar
mente sensibile nel Mezzogiorno dove, secondo gli ultimi 
dati resi noti dalla Svimez, il numero degli emigrati è sceso 
da 116.790 nel 1971 a 51.248 nel 1975; una riduzione quindi 
di oltre la metà. Questo calo è s ta to r iscontrato in tu t te le 
regioni meridionali: in misura maggiore in Puglia dove gli 
espatri sono diminuiti da 25.820 a 9.730. pari al 60 per cento. 
Il Mezzogiorno forniva nel 1971 il 70 per cento degli emigrati 
i taliani all 'estero; questa percentuale è scesa al 58 per cento lo 
scorso anno. 

Q 135 MILIARDI FATTURATO FIDEURAM 
La Fideuram, fiduciaria del gruppo IMI. ha realizzato in 

totale, nei primi 6 mesi del 1976. un fat turato di 135,2 mi
liardi di lire. L'attività di collocamento dei fondi comuni ha 
raggiunto — con 14 miliardi di par t i Fonditalia e 9 miliardi 
di azioni Interfund — un totale di 23 miliardi dì lire. La 
cifra raccolta per Fonditalia in questo primo semestre è pari 
a quella raccolta nell ' intero 1975. La Fideuram ha coliocato 
26.7 miliardi di obbligazioni fondiarie dell 'Istituto bancario 
San Paolo di Torino e 75 miliardi di obbligazioni IMI. 

Panorama sull'economia dei paesi capitalistici 

USA: la minaccia resta l'inflazione 
Il dato più caratteristico è l'enorme attivo — Il prodotto lordo cresciuto ad un tasso dell'8,5% 
Aree di incertezza per la prospettiva degli investimenti — La disoccupazione pari a 6,5 milioni 
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Nei grafici (tratti da Mondo economico) vengono illustrati gli andamenti del prodotto nazionale lordo, della popolazione e 
del reddito negli USA dal '46 al T5 

Per gli USA, che per certi 
aspetti hanno ottenuto suc
cessi anche più consistenti di 
quelli della Repubblica fede
rale tedesca, le prime cose 
da sottolineare sono alcuni 
cambiamenti eccezionali ve
rificatisi nel corso del ciclo 
recessione-ripresa del 14-15. 
Tra' questi, innanzi tutto, va 
ricordato l'enorme attivo coni-
merciale di HA miliardi di 
dollari conseguito lo scorso 
anno, dopo un passivo di 2A 
miliardi nel 14., grazie ad una 
diminuzione delle esportazio
ni del 3'r (il commercio mon
diale è sceso del 6cf t e delle 
importazioni dell'Iter- Per 
avere una idea di cosa possa
no significare HA miliardi di 
dollari, basta pensare che il 
pnl di paesi quali la Grecia 
o la Finlandia supera appena 
i 12 miliardi. 

Deve essere poi sottolinea
to il successo — sogno di pae
si quali l'Italia e il Regno 
Unito, e anche della Francia 
— conseguito sul fronte del

l'inflazione. scesa dall'Iter 
dei 14, al 9J'< del 15, al 
4.1r

f su base annua per i pri
mi cinque mesi di questo an
no, con la conseguenza di un 
ampio recupero dei redditi 
reali, che erano stati intac
cati profondamente nel bien
nio passato, e di un più facile 
rilancio dei consumi per sti
molare la ripresa delle atti
vità produttive. 

Ma anche a prescindere da
gli aspetti particolari del 
commercio con l'estero e 
dell'inflazione, a 15 mesi di 
distanza dalla inversione del 
ciclo economico e dal pas
saggio dalla recessione alla 
rinrr.sa, il quadro offerto dal
l'economia americana è net-
tallente positivo. Il pnl e cre
scilo ad un tasso ainuo 
dell SACf nel corso del primo 
trimestre di quest'anno (tor
nando ai vertici dell'autunno 
131. e presumibilmente — 
almeno sulla base dell'onda-
men*o dei principali indica
tori economici, in aumento 

ormili da oltre un anno — del 
6-7*7 nel secondo trimestre. 

La produzione industriale. 
al rialzo da 12 mesi esatti, si 
collocava a maggio ad un li
vello superiore dell'I l£*~f a 
quello toccato nel maggio del
lo scorto anno, e di poco in
feriore (3A' ' > al massimo 
toccato nel novembre 13. fa
cendo salire l'utilizzazione 
degli impianti industriali al-
J'SOO della capacità, rispetto 
al 10ct di un anno fa. 

Le espansioni produttive più 
forti si registrano per l'erti-
tizia e gli autoveicoli (come 
in tuttt gli altri paesi sono 
stati i settori più colpitit, e 
poi per la chimica e i tessili, 
mentre appare chiaro che, 
rispetto al periodo preceden
te alla recessione, sono de
stinate a perdere importanza 
le costruzioni aerospaziali, le 
macchine utensili e l'edili
zia, Per quanto riguarda la 
disoccupazione (ti fenomeno 
ha avuto qui una intensità 
doppia di quella registrata 

mediamente nell'area OCSE), 
deve essere riconosciuto che 
i miglioramenti su questo 
fronte sono stati molto sen
sibili, dal momento che in 
un anno si e pascati da oltre 
8 A a 6$ milioni di disoccu
pati fsono stati creati 3fi mi
lioni di nuovi posti di la
voro). superando tutte le pre
visioni, anche le più ottimi
stiche. 

Anche se esistono alcune 
aree di incertezza — quali il 
ritorno ad una situazione di 
deficit commerciale consi
stente, il ristagno degli inve
stimenti. e l'eventualità di 
un ritorno delle spinte in
flazionistiche a livelli netta
mente più elevati di quelli 
attuali — si ritiene possibile 
che il pnl cresca in media per 
tutto il 1976 od un tasso an
nuo del 6Arir <—2*7 lo scor
so anno), e che la disoccupa
zione scenda su un livello di 
6A milioni. 

Giancarlo Olmedt 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, 6 

Un piano per l 'abbattimen
to di circa un milione e mez
zo di vacche nei prossimi tre 
anni, come rimedio estremo 
alla sovrapproduzione di lat
te nella CEE, sta per essere 
varato ufficialmente dalla 
commissione esecutiva di Bru
xelles. La decisione, che avreb
be dovuto essere preannun
ciata ufficialmente già mer
coledì scorso, è s ta ta tenuta 
finora segreta da ta la situa
zione drammatica in cui la 
siccità ha precipitato gran 
parte degli allevamenti del 
nord della Francia, del Bel
gio e dei Paesi Bassi. 

Il momento psicologicamen
te e politicamente poco adat
to non ha tut tavia impedito 
al commissario alla agricol
tura Larùinois di annuncia
re pubblicamente, in un di
scorso tenuto ieri in Inghil
terra. alcuni dei capisaldi del 
piano CEE, fra cui l'introdu
zione della tassa ai produt
tori di latte, sotto forma di 
un prelievo oscillante t ra il 
2,5 e il 5 ' / del prezzo. Con 
la consueta brutalità di lin
guaggio, il commissario olan
dese ha det to che, siccità o 
non siccità, è ora di pensare 
al modo come sbarazzarsi del
l'enormi eccedenze, abbassan
do drast icamente il livello 
della produzione lattiero - ca-
searia cresciuta in modo in-

i sopportabilmente superiore al
la domanda. 

Gli stocks di latte in poi 
vere hanno superato questo 
anno un milione e trecento
mila tonnellate. Quello che 
Lardinois non ha det 'o , è che 
questa situazione abnorme è 
il risultato diret to di una po
litica agricola tu t ta cent ra ta 
sul sostegno indiscriminato 
della produzione zootecnica fc 
lattiero - casearia del centro 
nord dell 'Europa, che ha av
vantaggiato enormemente le 
grandi aziende capitalistiche 
del settore. Nel solo bilancio 
agricolo della CEE per que 
sVanno sono stanziati 1.260 
miliardi di lire, e 440 miliar
di per la ca rne : in totale. 
circa la metà degli stanzia
menti complessivi del fondo 
agricolo comunitario. Ora. ad
dizionando sprechi agli spre
chi e inganni agli inganni, si 
cerca la via d'uscita facendo 
pagare agli allevatori, dopo 
averli per anni incoraggiati 
a produrre di più. e propo
nendo la solita soluzione del
la distruzione d: un patn-
mon.o prezioso rome quello 
zootecnico. 

Ed ceco ne: particolari le 
linee di quello che dovrebbe 
essere il piano CEE per gli 
anni dal T7 all'"80: 1» rida 
zione del numero delle vac
che da latte di circa un mi
lione e mezzo (500 mila, pre
cisano cinicamente gli esper
ti. dovrebbero essere distrut
te « na tura lmente » dalla bru
cellosi): 2» Misure per la non 
commercializzazione del lat
te. con premi per l'utilizza
zione del prodotto nella fat
toria: 3) Incoraggiamento al
l 'abbandono dell 'agricoltura. 
at traverso misure è aiuti di 
carat tere socio - s t rut tura le ; 
4» Prelievo alla produzione 
del latte, facendo paeare a: 
produttori una tassa t ra il 
2A e il ó8» del prezzo; 5) In
coraggiamento al consumo del 
latte e dei prodotti latt iero 
caseari. 

Quanto invece a prevedere 
misure di protezione dei gras
si animali e vegetali prodotti 
in Europa l imitando la pene
trazione a valanga delle mar
garine e degli olii vegetali de
rivati dalla soja di importa
zione americana, che t an to 
danneggiano i produttori di 
burro e quelli di olio di oli
va. il programma della com
missione resta assai nel vago. 

Confermate 

le tendenze 
positive per 

il mercato 
azionario 
e la lira 

La tendenza euforica nel 
mercato dei titoli a/.ionari 
non si è smentita ieri, pill
ili presenza di qualche veri 
dita di assestamento: alla 
bor.sa di Milano l'indice uffi
ciale è aumentato di un ul
teriore 1 per cento, dopo i 
risoluti pa.sM in avanti com
piuti nelle due sedute prete 
denti e nel quadro di una ten
denza positiva mensa in nm 
vimento già nei giorni ante 
riori alle elezioni. 

Questi dati riflettono \ a 
lutazioni positive di ordini' 
generale più che fluttua/uni 
speculative; e ciò è confcr 
mato dal parallelo buon an 
damento della valutazione del 
la lira, che anche ieri ha 
confermato il continuo prò 
grosso dell'ultimo periodo. 
pur controllato da consisten
ti acquisti di dollari da par 
te della Banca d'Italia, volti 
a rinsanguare in parte Tesi 
gua riserva valutaria. Ieri 
il coefficiente di svalutazio
ne della lira nei confronti del 
dollaro è ancora disceso, dal 
110,68 al .'10.58; nei confronti 
delle valuto Cee dal :i6.8(i al 
.'Hi.77: nei confronti di tutte 
le valute di cambio valuta
rio ordinario, dal 33.49 al 
3.1.42 por cento. Il risultato 
numerico acquista significato 
dal fatto che per esempio, il 
quantitativo di dollari scam
biati è risultato al fixing di 
ben 21 milioni e 400.000. An
che nelle ultime contrattazio 
ni interbancarie del pomerig
gio la tendenza all'apprezza 
mento della lira è risultata 
confermata. 

Naturalmente, tanto all'an
damento ascendente della 
quotazione dei titoli azionari 
quanto alla buona tenuta del 
la lira non sono estrance le 
notizie conosciute in questi 
giorni sull'aumento della prò 
duzione industriale nel mese 
di maggio. Non è difficile pe 
rò rilevare che in questi dati 
sulla produzione, che coni 
portano un aumento nell'ini 
portazione di materie prime 
e semilavorati dall 'estero, è 
insito un ulteriore potenziale 
fattore di spinta inflazionisti
ca. tale da porre di nuovo 
tra breve in forse il precario 
equilibrio dell'economia ita
liana. 

Accordo con 
la Francia 
per il vino 

italiano 
Le esportazioni dei vini ita 

liani in Francia, parziaimen 
te bloccate dalle recenti mi 
sure restrit t ive adot ta te da 
quel paese in materia di ana
lisi, saranno subito liberaliz 
za te. Un accordo in tal senso 
è s ta to raggiunto al ministe 
ro dell'agricoltura con una 
delegazione del ministero del
l'agricoltura francese. 

Le argomentazioni adot ta te 
da par te i taliana — informa 
un comunicato ministeriale — 
hanno porta to al riesame del 
l 'atteggiamento francese nei 
confronti dei nostri vini, sul 
la base di nuovi orientamenti 
in materia di analisi più ri 
spondenti ai valori e alle CA 
ratterist iche dei nostri prò 
dotti, sia per quan to concer 
ne ii rapporto alcool es t ra t to . 
sia per la definizione del co 
lore dei vini rosati. 

Per quanto, più in partico 
lare, concerne l'impiego della 
enocianina, è s ta to assicura 
to da par te francese che ogni 
decisione verrà subordinata 
aila definizione del problema 
in sede comunitaria . In me 
rito poi aila limitazione del 
l 'importazione dei vini italia 
ni con gradazione alcolica in
feriore ai 13 gradi, è s tato 
convenuto che t rat tandosi d: 
un accordo privato fra eii 
importatori francesi, esso non 
verrà recepito in sede uffi 
ciale dalle competenti autor . 
tà di quel paese, per cui : 
relativi prodotti importati in 
Francia non sa ranno oggetto 
di misure particolari. 

Le due delegazioni hanno 
anche concordato sull'oppor 
tun i tà di contat t i diretti e 
scambi d'informazioni e in 
sieme stabilito che qualora 
un vino d'importazione do 
vesse presentare all 'analisi 
dei dubbi non verrà adot tato 
nei suoi confronti alcun prov
vedimento negativo se nor. 
dopo aver esperito opportuni 
accertamenti . 

Vera Vegetti 

167 milioni 
gli utili Finsider 
Si è riunito a Roma il con 

siglio di amministrazione del 
la « Finsider ». che ha esa 
minato il bilancio relativo 
all ' esercizio primo maggio 
1973-30 aprile 1976. che chiude 
con un utile di oltre 167 mi
lioni di lire. All'assemblea ge
nerale, convocata per merco
ledì 4 agosto, verrà proposto 
di riportare a nuovo l'ultile. 
previo accantonamento del
la quota prevista a riserva 
legale. 

M Ù k M M a i 

Lettere 
ali9 Unita 

Il Paese ha detto 
come vuole 
essere governato 
Cara Unità, 

la cosiddetta « ingovernabi
lità » del Paese è una inven
zione della destra borghése 
e. in particolare, della DC. 
Occorre subito combattere 
energicamente questo concetto 
assai pericoloso, prima che 
si faccia strada nell'opinione 
pubblica, nella gente. Ci vo
gliono far credere che si può 
governore solo se ci sono 
maggioranze di centro, di 
centrosinistra e di centro
destra. Non si potrebbe go-
lernare invece, secondo alcu
ni, quando sono possibili — 
e come l'elettorato ha scelto 
il 20 giugno — governi con 
maggioranze democratiche. 

La DC deve prendere atto 
della nuova realtà, della vo
lontà del popolo italiano. Per 
30 anni ha sempre governato, 
senza avere da sola una mag
gioranza, ma cercandola « in 
famiglia ». Ora questa fami
glia ha cambiato « residen
za », si e spostata a sinistra. 
E' qui che deve cercare la 
nuova maggioranza, ossia la 
« governabilità » del Paese. 
E' una indicazione precisa 
che viene dai risultati di 
giugno. 

A. C. 
(Roma) 

La gioia di trovare 
l'« Unità » nell'edi
cola all'estero 
Cara Unità, 

sono un giovane compagno 
della sezione di Burgio in 
provincia di Agrigento, segre
tario del locale circolo delta 
FOCI. Da quattro anni ormai, 
ogni estate vengo a Basilea 
per lavorare durante il perio
do delle vacanze scolastiche 
per potermi rendere utile al
la famiglia: infatti, nel can
tone di Basilea Campagna ri 
sono i miei genitori emigrati 
14 anni fa. Io qui ci sono cre
sciuto dall'età di 8 anni al
l'età di 1(>, poi seppure con 
un po' di ritardo sono tor
nato nella mia bella Sicilia 
presso mia nonna per intra
prendere gli studi di geome
tra che sto per concludere. 
Da quattro anni sono iscritto 
alla FGCI, anche se è solo dal
l'anno scorso che ho preso 
la tessera del PCI e che sono 
entrato a far parte attivamen
te netta vita politica del Par
tito. 

Dunque la ragione per cui 
vi ho scritto, cari compagni, 
è che essendo tornato da tre 
giorni in Svizzera e trovan
domi presso la stazione ferro
viaria di Dornech, in un'edi
cola fra i tanti giornali ho 
notato con immensa gioia che 
si vendeva anche il nostro. E' 
indescrivibile la gioia che ho 
provato alla vista della copia 
dell'Unita che ho comprato, 
in quanto adesso anche d'esta
te posso seguire tramite la 
nostra stampa la vita politica 
del partito, cosa che prima 
non potevo fare poiché /'Uni
tà non arrivava. 

Grazie, comjmgni de/Z'Unità, 
per aver fatto in modo che la 
nostra stampa arrivi anche 
qui dove vi sono molti nostri 
connazionali che pur non a-
vendo una precisa collocazio
ne politica, hanno capito che 
per porre fine al malgoverno 
de. con tutto ciò che ne e 
conseguenza (anche l'emigra
zione). occorre un cambia
mento sostanziale nella gui
da politica del nostro Paese; 
occorre un governo in cui vi 
siano anche i comunisti, per 
un'Italia veramente libera e 
democratica dove ognuno pos
sa trovare lavoro e non sia 
costretto ad emigrare. 

ANTONIO ARCURI 
(Aesch - Svizzera) 

Un po' più di 
una protesta 
per l'ora legale 
Cara Unità. 

non si può essere d'accor
do con il signor Nicolò Noli 
di Genova («Lettere all'Uni
ta » del 30 giugno) in merito 
al piombo e allo spazio « spre
cato » per certe notizie che — 
a suo dire — sarebbero * ba
lordaggini e piccole bugie » 
per la semplicissima ragione 
che anch'esse fanno parte del
la libera informazione e, co
me tali, vanno rispettate. An
zi. è proprio pubblicando e 
mettendo l'accento su certe 
iniziative (vedasi digiuno 
Pannello) che l'opinione pub
blica può farsi una ragione e 
comportarsi poi tn modo ade
guato. E il 20 giugno ha in
segnato anche questo. 

In mento all'ora legale, opi
nione per opinione, non pos
so essere d'accordo con la 
sentenza emessa dal signor 
Noli, dal momento che se egli 
non ha afferrato le ragioni 
della lettrice (Elena Ceccari-
ni. l'Unità del 22 giugno: im
magino sia quella la lettera 
cui fa riferimento) la colpa 
non e della lettrice, ma sua. 
Nessuno gli contesta di essere 
favorevole all'ora legale e la 
sua scelta di andare a letto 
per tutte e quattro le stagio
ni alla stessa ora e di alzar-
st pure alla stessa ora; ma, 
per fortuna, gli uomini non 
sono tutti uguali; e quello che 
più conta, pare che ci siano 
ancora delle persone le quali 
ci tengono a fare rispettare la 
loro condizione biologica di 
esseri umani. 

Come dicevo più sopra, la 
lettrice Ceccarini, oltre alle 
regioni morali ed umane, chie
deva conto di questo disagio 
ai nostri governanti; ma pa
re che i governanti, e anche 
i comunisti, su questo proble
ma facciano largo e buon uso 
della tattica di Ponzio Pilato. 
E lì a mio avviso sta il noc
ciolo del problema, perchè è 
bene che si sappia che lu leg
ge n. 1144 del 24 dicembre '66 
in merito all'adozione dell'ora 
legale è stata votata all'unani

mità da tutti i gruppi ynria-
vientari. comunisti eomprcsi. 
Varare una legge la quale in 
un certo qual modo va con
tro la salute dei lavoratori (si 
pensi alla condizione dei pen
dolari, per citare un solo e-
sempio) mi pare che sconfini, 
diciamo solo così, oltre i li
miti della democrazia. Questa 
mia non vuole essere soltanto 
una protesta, ma un richia
mo ai nostri compagni parla
mentari dal momento che pa
re che per certi politici sa
rebbe già giunta l'ora di adot
tare, per gli anni avvenire, 
non un'ora legale soltanto ma 
addirittura due. Ed io credo 
che non ci sia soltanto da 
protestare, ma anche da pre
occuparsi invece seriamente. 

FERNANDO GALLI 
(Bologna) 

Non si può 
sommare 
« vice » e « vicario » 
C'ari compagni. 

/'Unità, la Kudio. la Tele
visione. credo anche gli al
tri giornali, sabato e dome
nica .worsi avranno parlato 
cento i alte del « vice presi
dente vicario » attribuito ai 
compagni socialisti alla Came
ra e al Senato. Tutti, credo, 
abbiamo immaginato che que
sta espressione vorrà dire 
che quel vice presidente sa
rà un poco più importante 
degli altri tre, avrà una cer
ta precedenza nelle funzioni 
e così via: ma abbiamo do
vuto immaginarlo, perchè in 
se l'espressione usata non 
vuole dire niente , è solo una 
fastidiosa ripetizione. Infatti 
« vice » vuol dire che fa le 
veci; e « vicario » vuol dire 
la stessa cosa. 

Semmai, a voler essere pi
gnoli. nel momento in cui il 
presidente è assente e lo so
stituisce un altro, si può 
parlare di « jjresidente vica
rio ». Sempre per essere pi
gnoli, « vice presidente vica
rio » dovrebbe allora voler 
dire, semmai, «colui che fa 
le veci del vice presidente »: 
si tratterebbe cioè di una ve
ce. o vicariato o insomma 
sostituzione di secondo gra
do. Ma in realtà, è certo che 
si è trattato solo di una di
sattenta ripetizione, che non 
si capisce come abbia po
tuto avere così improvvisa e 
generale fortuna nella crona
ca politica. E adesso che c'è, 
chi la leverà più di dosso al
lo « sventurato vicario »? 

GIAN GIULIO ROBECCHI 
(Milano) 

K ingraziati lo 
questi let tor i 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono, Vogliamo tuttavia-.assi
curare i lettori che ci scrivo
no. e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Franco MARASCHIELLO, 
Trieste; BOARI. Taino; Ma
ria GISELLI. Jesi; prof. Do
ra D'ALAURO, Salsomaggiore; 
Giovanni AUCI, San Cesareo; 
Domenico SOZZI, Secugnago; 
Costantino CASCIO, Partan-
na; F.P., Lecce; Pietro RAI
MONDI, Pisticci Scalo; Fio
renzo FORCHI ERI, Modena; 
Vincenzo FACCIOLO. Albiso-
la (rileva la faziosità anti
comunista del o GR 2 » anche 
in occasione della Conferenza 
dei partito comunisti europei 
svoltasi a Berlino); Orestano 
CRISTOFORO. Palermo (pos
siamo dire al lettore che non 
abbiamo ricevuto sue lettere 
precedenti a quella del 13); 
Fiorenza GUALTIEROTTI, Ro
ma (« Una cosa è certa, che 
chi ha votato PCI vuole che 
le cose cambino. Vuole che i 
comunisti prendano il gover
no in mano e che mandino 
in galera chiunque ruba »). 

L.B., Firenze (« L'onorevole 
Pannello atteggiandosi a san
tone veggente credeva che 
certi istrionismi propagandi
stici creassero scompiglio tra 
i comunisti in modo che i 
voti di chi aveva votato "no" 
al referendum diventassero 
tutti radicali. Invece sono ri
masti ben radicati nel PCI e 
non si sono mossi neanche 
inviandoci a casa gratis il 
giornale, chissà da chi paga
to. dei radicali »); Giuseppe 
COSTA, Alassio {u II sotto
scritto ha fatto 45 anni il 
marittimo con 30 di naviga
zione effettiva, perciò sempre 
sul mare, lontano da casa. 
Sono andato in pensione con 
30 mila lire mensili e oggi 
sono arrivato ad averne 140 
mila. Non vi pare che la dif
ferenza tra i due milioni del 
dott. Cosentino, ex segretario 
della Camera, e le 140.000 li
re mie sia semplicemente 
enorme7 ni. 

V.S.N., Putignano (« lo que
sta volta ho votato PCI, per
chè della DC sono stanco. 
Penso proprio che ormai que
sto partito abbia fatto il suo 
tempori; Ilario Giorgio DAL
LA DONNE, Parma (« La leg
ge 136 del 234-1276 concede 
il diritto di esprimere il vo
to a tutti coloro che non sia
no incappati in una condanna 
che comporta l'esclusione dai 
pubblici uffici. Ebbene, pur 
avendone io diritto — per
chè non sono mai stato esclu
so dai diritti civili — non 
mi è stato concesso di tota-
re»}; Angela CAVALLO, Gè-
nova-Masone (« / dirigenti 
della DC badino di ragionare 
con vero criterio e non con 
spirito di arroganza: perchè 
la loro vittoria è come la vit
toria di Pirro»); Vittorio 
PALLU*. Firenze (« Sono 24 i 
miei ricorsi inoltrati in car
ta bollata, debitamente rac
comandati, con una spesa non 
indifferente. Ma il ministero 
delle Poste non ha mai prov
veduto ad applicare nei miei 
confronti la legge 301 del 19 
ottobre 1944 che avrebbe do
vuto reintegrarmi nei miei di
ritti »). 
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